Crisi d’impresa / 1. Fino a dicembre il sito di Susegana a pieno regime non solo per coprire i picchi di produzione ma anche per soddisfare il risveglio della domanda

Electrolux, tornano sabati e straordinari
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“Otto ore per sempre”: così recita il tazebao con cui le Rsu dello stabilimento veneto di Electrolux a Susegana hanno annunciato la richiesta dell’azienda svedese di alzare da 6 a 8 le ore per turno di lavoro fino a dicembre, insieme a 6 sabati di straordinario di 6 ore da farsi tra fine agosto e settembre. La produzione annuale dovrebbe quindi salire di 10mila frigoriferi a 830mila pezzi.
I lavoratori esprimono la voglia di uscire dai contratti di solidarietà (che comunque si esauriranno definitivamente nel marzo 2018) ma che la ripresa del mercato sia così solida da far uscire il grande stabilimento di Susegana (ha oltre 900 addetti) dalla solidarietà non è certo. L’azienda infatti precisa che, secondo gli accordi sottoscritti, era previsto che si salisse a 8 ore di lavoro fino a ottobre per il consueto picco stagionale. Quindi la novità è solo per il bimestre novembre-dicembre.
«È un segnale di vitalità di Susegana - commenta Sandro Rui, delegato Fiom - anche in vista della discussione sul nuovo Piano industriale. Nel 2016 la fabbrica è cresciuta molto, grazie anche a un prodotto da incasso che riscuote il gradimento del mercato europeo, soprattutto Regno Unito e Germania». 
Allora tutto a posto? No, rispondono le Rsu. La prossima settimana dovranno consultare i lavoratori, ma già da adesso obiettano che prima di accettare la proposta dell’azienda dovranno essere risolti i problemi organizzativi che sarebbero causa della perdita di pezzi, come «le pedane, gli avviatori e i trenini che portano i materiali». Inoltre i delegati hanno chiesto all’azienda che le linee di montaggio «vadano a regime con il numero di lavoratori adeguato e con i turni a pieno». 
Secondo i sindacati alcuni posti di lavoro resterebbero scoperti e chiedono che non si rinunci ai lavoratori in trasferta da Solaro (in grande difficoltà) e che Electrolux proceda con le assunzioni (richiesta non nuova). Infine i sindacati hanno rilanciato sulla terza settimana di ferie tra luglio ed agosto che è però stata bocciata dall’azienda per le esigenze produttive imposte dal picco stagionale.
«Dal prossimo marzo - aggiunge Rui - cesserà la solidarietà a 6 ore. E per due anni non avremo più questo paracadute. Ma se la domanda tira ne usciremo senza traumi, come accade nello stabilimento di Forlì». 
L’anno scorso il gruppo mondiale Electrolux ha chiuso un buon bilancio: con ricavi in calo da 124 miliardi di corone svedesi a 121, ma con un’incidenza dell’utile operativo su fatturato in forte crescita, dal 3,9% al 5,2%. E un cash flow di 9,1 miliardi (da 8,8). In Europa le vendite complessive sono cresciute del 2,9% e in Italia dell’1,7% che potrebbe essere replicata anche nel 2017. Mentre è previsto un rallentamento del mercato europeo a causa di Brexit.
Nell’ultimo incontro ministeriale di verifica del piano di crisi industriale sottoscritto nel maggio del 2014, Electrolux ha sostenuto di aver investito 57 milioni, il doppio del programmato, con una forte accelerazione su automazione e digitalizzazione dei processi. Secondo le Rsu l’impatto sulla produttività sarebbe tra 4 e il 5% l’anno. L’andamento dei volumi di vendita si conferma in linea con quanto previsto dal piano 2014 per i 4 stabilimenti: intorno ai 4 milioni di pezzi ma con una situazione degli stabilimenti diversificata. Per esempio, Solaro è in grave ritardo sul piano (570mila pezzi su 890mila previsti) mentre il sito di Forlì è oltre 1,5 milioni di pezzi sopra il piano. 
  Emanuele Scarci  Il Sole   2-6-17

Crisi d’impresa / 2. L’aggiudicazione entro il 5 giugno necessaria per chiudere la procedura entro settembre

Ilva, in arrivo il decreto

Ieri , venerdì 1-6-17,  a Taranto sciopero contro gli esuberi del piano Am Investco
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Il confronto tra sindacato e ministero dello Sviluppo sul futuro di Ilva proseguirà solo dopo l’aggiudicazione degli asset, che è attesa entro lunedì prossimo. Queste le conclusioni del tavolo convocato ieri al Mise per discutere il piano industriale di Am Investco Italy, la cordata giudicata migliore dai commissari nella gara per la cessione del gruppo siderurgico. Ieri intanto i lavoratori dell’Ilva hanno scioperato per quattro ore a sostegno della trattativa (oltre 2mila persone coinvolte, con tassi di adesione tra il 50% e il 70% secondo il sindacato).
«Nel corso dell’incontro - si legge in una nota unitaria di Fim, Fiom e Uilm - abbiamo chiesto di potere proseguire in modo più dettagliato il confronto sui contenuti di merito prima di procedere all’aggiudicazione. Il Governo ha dichiarato, che nel rispetto della procedura il confronto può proseguire solo dopo l’aggiudicazione». Il sindacato, unitariamente, ha espresso criticità sul piano industriale, confermando la propria indisponibilità ad accettare licenziamenti: secondo le prime indicazioni, il piano di Am (la cordata è composta da ArcelorMittal e gruppo Marcegaglia, ai quali si unirà nei prossimi giorni Intesa Sanpaolo) punta a regime a una soglia occupazionale di circa 8.500 addetti, per un output di 9,5 milioni di tonnellate, di cui al massimo 8 prodotte nell’area a caldo tarantina.
Il dialogo con il sindacato non si interrompe, ma si prepara a entrare a pieno titolo nella procedura di cessione. Il ministro ha confermato per lunedì la data ultima per la firma del decreto di aggiudicazione: da allora - assicurano i sindacati - si aprirà il confronto negoziale su tutti i punti del piano, e «l’esito della trattativa sarà vincolante per la validazione del conferimento».
Secondo il sindacato il confronto sarà «determinante per ridefinire gli aspetti inaccettabili fino ad ora emersi, a partire dagli esuberi paventati»; il tentativo dei rappresentanti sindacali è «arrivare a un accordo sindacale con l’obbiettivo di modificare il piano industriale, al fine di preservare l’attuale l’occupazione del gruppo e dell’indotto, garantire la sostenibilità ambientale, incrementare investimenti e livelli produttivi».
Per Maurizio Landini, segretario della Fiom, «siamo ancora all’inizio della vicenda, questo piano non ci piace, avevamo chiesto di approfondirlo ulteriormente prima dell’aggiudicazione ma ci è stato detto che il Governo intende procedere all’inizio della settimana prossima. È una responsabilità che si assume: noi vogliamo cambiare il piano e non siamo disponibili ad accettare gli esuberi e una riduzione della produttività».
«Quello che non ci piace - ha precisato Rocco Palombella, leader della Uilm - è che una parte del lavoratori sono assorbiti nella nuova Ilva, una parte restano in capo alla vecchia società. Questo significa che questi ultimi diventano esuberi strutturali e non lo possiamo accettare».
Si ripartirà dal confronto con Am. Secondo quanto riferito al termine dell’incontro dal leader della Fim Cisl, Marco Bentivogli, il Mise avrebbe comunque avviato una verifica con l’avvocatura di Stato «per riaprire la gara solo sul prezzo». Il ministro Carlo Calenda, afferma Bentivogli avrebbe ribadito che «rilanci su tutti e tre i capitoli dell’offerta (piano industriale, ambientale e occupazionale) implicherebbero il rifacimento della gara. In serata, fonti vicine a Jsw (è il produttore indiano leader di AcciaItalia, la cordata superata da Am nella graduatoria dei commissari) hanno precisato a questo proposito che «per rifare il business plan basterebbe una settimana» e uguale tempistica richiederebbe un piano ambientale, per il quale «è sufficiente attenersi alle raccomandazioni emesse dal ministero dell’Ambiente lo scoso 19 gennaio».
Al momento resta la data del 5 giugno fissata per l’aggiudicazione ad Am Investco. Questa, secondo quanto riferiscono diverse fonti, è un termine necessario per permettere lo svolgersi di tutta la procedura che ha nel 30 settembre 2017 il termine ultimo per il via libera al nuovo piano ambientale (con l’emanazione di apposito decreto della presidenza del consiglio dei ministri).
Una volta sancita l’aggiudicazione, Am avrà trenta giorni per fare richiesta della nuova Aia, e da lì in poi si dovrà attendere un massimo di altri sessanta giorni per pubblicare il decreto ambientale. Prima, tra luglio e agosto, è prevista una consultazione pubblica sul piano ambientale.
Ieri intanto, le somme della famiglia Riva oggetto di una contesa giudiziaria in corso da tempo sono rientrati in Italia e sono stati depositati presso il Fondo Unico di Giustizia. Si tratta di 1,1 miliardi sul totale di 1,3. Gli altri 200 milioni arriveranno entro quindici giorni.
Matteo Meneghello  Il Sole 2-6-17
